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Una nuova battaglia sul fronte urbanìstico 

I problemi aperti 
da una «leggina 

anticongiunturale» 
Gli strumenti concreti per sconfiggere la speculazione pos* 
sono essere forniti solo da una legge di riforma generale 

Mentre la battaglia per la 
legge sulla casa è ancora a-
perta al Senato, è già in vi
gore, essendo stata approva
ta da entrambi i rami del 
Parlamento, una « leggina 
anticongiunturale >> che ha 
sollevato più d'una reazione 
critica, in particolare per un 
articolo (l'art. 4) il quale sta
bilisce che, «a partire dalla 
data di presentazione del pia
no regolatore generale o del 
programma di fabbricazione 
all'autorità competente per 
l'approvazione », non si appli
cano « le limitazioni di cui 
all'art. 17, primo, secondo e 
terzo comma, della legge C 
agosto 1967 n. 765» (la leg
ge-ponte urbanistica). 

Qual è il significato di que
sto articolo, cui il Corriere 
della Sera ha dedicato un e-
ditoriale, la Associazione co
struttori un comunicato e lo 
Istituto dell'Urbanistica (sul 
versante opposto dello schie

ramento) un convegno nazio
nale? E' presto detto. 

Significa che i Comuni, una 
volta trasmesso il piano re
golatore o il programma di 
fabbricazione agli organi cen
trali o periferici del ministe
ro dei Lavori Pubblici, po
tranno immediatamente ri
lasciare licenze edilizie sul
la base del piano adottato, 
senza dover applicare quelle 
misure restrittive che i primi 
tre commi dell'art. 17 impo
nevano fino all'approvazione 
ministeriale del piano o pro
gramma (edificabilità non su
periore a un metro cubo e 
mezzo per metro quadrato 
nei centri abitati e a un de
cimo di metro cubo nelle al
tre parti del territorio; altez
za dei fabbricati non supe
riore a tre piani né alla di
stanza dagli edifici vicini; 
superfici coperte non superio
ri a un terzo dell'area di pro
prietà). 

l e critiche della sinistra all'articolo 4 
Le invettive del giornale 

della borghesia lombarda e 
le ambigue dichiarazioni di 
non corresponsabilità dei co
struttori non ci interessano 
molto. Le prime, perchè sap
piamo bene che la foglia 
di fico d'un improvvisato e 
marginale interesse per l'as
setto urbanistico del Paese 
non basta a nascondere le 
vergogne d'un sistema di po
tere economico e politico che 
è all'origine (e non solo sto
ricamente) del dissesto delle 
nostre città e dei nostri ter
ritori. E' forse un caso che il 
Corrierone si scagli indiscri
minatamente contro i sinda
ci e i comuni nel loro com
plesso, fingendo di dimentica
re che quelli sul banco d'ac
cusa, nei tribunali dello Sta
to e in quello dell'opinione 
pubblica, sono quelli più vi
cini e subalterni, agli interes
si economici e politici che il 
giornale lombardo difende da 
quando è nato? Le seconde, 
le dichiarazioni dei costrut
tori, non ci interessano se 
non perchè comprendiamo 
che significano mettere le 
mani avanti; significano che 
i costruttori-speculatori in
tendono utilizzare fino in 

fondo, senza remore né scru
poli, l'occasione che l'art. 4 
può loro offrire per compie
re altre rapine e altri sac
cheggi del territorio nazio
nale, del bene di tutti, come 
fanno quotidianamente. Non 
chiedete conto a noi se sac
cheggiamo—sembrano dire I 
costruttori-speculatori —, la 
colpa è vostra se lasciate a-
perto qualche spiraglio. 

Ci interessano molto di più 
viceversa, le critiche che ven
gono avanzate sull'art. 4 nel 
campo della sinistra. Queste 
critiche sono le stesse che so
no state sollevate dai parla
mentari del nostro Partito. 

Esse non avrebbero ragione 
d'essere se tutti i Comuni 
italiani (o almeno la grande 
maggioranza) fossero diretti 
da giunte e da maggioranze 
consiliari capaci di adottare 
strumenti urbanistici saggia
mente dimensionati, abbon
danti nelle previsioni di aree 
per servizi collettivi e verde 
pubblico, con espansioni edi
lizie strettamente commisu
rate ai documentati fabbiso
gni di alloggi a un periodo di 
tempo ragionevole (10-15 an
ni). 

l e scelte urbanistiche dei Comuni 
Sappiamo bene che le cose 

stanno diversamente, e non 
consentono davvero valuta
zioni ottimistiche sulle ca
pacità di troppi Comuni ita
liani ad adottare piani urba
nistici effettivamente ordinati 
al soddisfacimento degli in
teressi collettivi. E' noto che 
troppi Comuni sono compia
centi e colludono con gli spe
culatori (i quali sovente han
no i loro diretti rappresen
tanti nelle maggioranze e nel
le Giunte), e rendono edifì-
cabili grandi estensioni di a-
ree solo per premiare la pro
prietà fondiaria. Sappiamo 
anche che troppi Comuni cre
dono ancora (in buona o in 
cattiva fede) che piani urba
nistici ampiamente dimensio
nati significhino espansione 
economica, sviluppo dell'occu
pazione, benessere della cit
tadinanza e aumento delle 

entrate nelle casse comunali. 
Infine è anche vero che trop
pi Comuni non comprendo
no (o forse comprendono fin 
troppo bene!) che la politica 
della «licenza facile», della 
edificabilità indiscriminata, 
del dimensionamento sovrab
bondante, non solo è un pre
mio ingiustificato alla specu
lazione fondiaria, ma pro
voca aumenti generalizzati 
del valore dei terreni edifica-
bili (la rendita non è regolata 
dalla legge della domanda e 
dell'offerta), costringe il Co
mune a dissanguarsi inse
guendo con le opere di urba
nizzazione le iniziative priva
te, accende ipoteche a favo
re dei privati su terreni sui 
quali la futura riforma ur
banistica non potrà più inci
dere. peggiora le condizioni 
di vita dei cittadini aumen
tando il caos edilizio e le ca-

Si fa vivo da Roma 

Un teste a favore 
di Bozano, ma è 

un mitomane 
Sostiene che il 6 maggio si trovava in compagnia 
dell'indiziato dell'uccisione di Milena Sntter 

ROMA, 18 luglio 
La squadra mobile romana 

ha inviato alla Questura di Ge
nova, perchè ne informi la 
Procura della Repubblica, un 
rapporto contenente le dichia
razioni che un pittore avrebbe 
fatto al redattore di un quo
tidiano della capitale. 

Il pittore, Pablo Gonzales, — 
che ha aperto recentemente 
uno studio in via San Gio
vanni in Laterano — avrebbe 
detto di aver conosciuto Lo
renzo Bozano, presunto assas
sino di Milena Sutter, il 3 
maggio scorso a Genova e di 
aver trascorso con il «biondi
no della spyder rossa» l'inte
ra giornata del 6 maggio, gior
no in cui avvenne il rapi
mento della ragazza genovese. 

La procura della Repubbli
ca di Genova dovrà ora esa
minare l'opportunità di chia
mare Pablo Gonzales a testi
moniare. 

Il sedicente pittore Pablo 
Gonzales, di 28 anni, che af
ferma di risiedere a Roma in 
via Federico Borromeo 28, si 
è dichiarato disposto a con
fermare davanti al giudice i-
struttore dott- Nili l'afferma
zione fatta ad un giornale ro
mano: «Quel giorno io ero 
con Giuseppe Bozano». 

Il vice-dirigente della «Mo
bile» di Roma dott. Capasso 
ed il collega genovese dott. 

Arrigo Molinari si sono occu
pati di Gonzales: innanzi tut
to il nome «Gonzales» par
rebbe lo pseudonimo adottato 
da un pittore le cui mostre 
non hanno avuto particolare 
successo, in secondo luogo 
della sua presenza a Genova 
fra il 3 e il 6-7 maggio scor
so non se n'è trovata traccia 
alcuna; in terzo luogo, secon
do il dott. Capasso dalle pri
me indagini parrebbe trattar
si di un mitomane in cerca 
di pubblicità. 

Il « supertestimone », nel
l'ipotesi mantenesse le testi
monianze accennate al giorna
le davanti al giudice, correreb
be però un certo rischio di 
finire nei guai: egli avrebbe 
sostenuto di essere venuto a 
Genova il 3 maggio, d'aver in
contrato Bozano sulla famo
sa spider rossa davanti alla 
stazione Brignole. Nonostante 
che non si conoscessero, Bo
zano l'avrebbe invitato a « da
re una occhiata a Genova ». 

Un secondo giro i due im
provvisati amici l'avrebbero 
compiuto dalle 16 alle 22 del 
6 maggio, proprio il giorno in 
cui, alle 18, fu soffocata la tre
dicenne figlia dell'industriale 
Sutter. 

Bozano, Invece, ha afferma
to d'aver trascorso il pome
riggio, dalle 16 alle 19.30, in 
giro e d'aver incontrato quat
tro pubblicitari, che pero lo 
hanno nettamente smentito. 

renze del servizi, contribui
sce infine a gonfiare patologi
camente un settore produtti
vo (quello dell'edilizia) le cui 
crisi ricorrenti hanno la lo
ro radice nei boom artificio
si provocati dalle politiche 
urbanistiche permissive. 

Appunto perchè sappiamo 
bene tutto questo, non ci il
ludiamo che basti recitare la 
litania dell'autonomia comu
nale per scongiurare gli effet
ti negativi dell'art. 4 (come 
non basta affidarsi alle virtù 
di questo o di quell'altro bu
rocrate illuminato per evitare 
lo scempio del territorio). 
Crediamo però che, a questo 
punto, il problema non sia 
quello di evitare, ma quello 
di agire. Occorre quindi, in 
primo luogo, rendersi conto 
che l'art. 4 non ha solo po
sto in crisi l'assetto territo
riale del Paese; ma ha rivelato 
la crisi delle strutture che 
gestiscono l'amministrazione 
urbanistica nazionale. Sareb
be forse passato, quell'artico
lo, se gli organi dell'ammi
nistrazione centrale fossero 
stati in grado di smaltire i 
piani urbanistici che soffo
cano gli uffici e ne riempiono 
gli armadi e gli scaffali? Il 
nodo al pettine è quello del
le procedure e degli stru
menti della pianificazione, è 
quello della riforma urbani
stica generale; questo nodo 
occorre sciogliere, ormai. 

Detto questo, è però neces
sario rendersi conto degli ef
fetti negativi che l'art. 4 può 
avere nell'immediato, ed è 
quindi necessario prepararsi a 
controbatterli e contrastarli. 
Molti comuni si apprestano 
già a utilizzare in un deter
minato modo l'art. 4: nel mo
do più favorevole agli inte
ressi della speculazione. Es
si vedono in quell'articolo 
qualcosa di simile al famoso 
(e famigerato) anno di mo
ratoria introdotto nell'art. 17 
della legge-ponte del 1967. 

Già molti comuni, che han
no adottato piani assurdamen
te sovradimensionati e temo
no che nell'approvazione le 
previsioni verranno ridotte, si 
apprestano a rilasciare licen
ze per migliaia e migliaia di 
vani ciascuno. Altri comuni, 
che si sono sempre rifiutati 
di regolare l'uso del proprio 
territorio con i piani urba
nistici, si affrettano a redi
gere precipitosamente pro
grammi di fabbricazione «a 
maglie larghe», per poter ri
lasciare licenze agli specu
latori e metterli cosi al ri
paro della legge per la casa 
e dalla riforma urbanistica. 
E negli stessi comuni retti 
da maggioranze più avanzate, 
guidati da sindaci e Giunte 
impermeabili agli interessi 
della speculazione e capaci di 
interpretare in modo corretto 
e lungimirante le esigenze del
la cittadinanza, non manche
ranno di manifestarsi pressio
ni d'ogni genere tendenti ad 
allentare le maglie della di
sciplina urbanistica, ad adot
tare frettolosamente piani « e-
suberanti » o ad allargare a 
macchia d'olio le zone edi-
ficabili previste dai piani già 
adottati ma non ancora tra
smessi per l'approvazione. 

Occorre reagire; occorre di
fendersi e passare al contrat
tacco. Sia dove le forze di 
sinistra sono in maggioranza, 
sia dove sono all'opposizione, 
si deve rivendicare nei fatti 
la capacità di giocare la car
ta dell'autonomia comunale 
per condurre una politica ur
banistica rigorosa e avveduta, 
che nulla conceda alla spe
culazione e che tuteli gli in
teressi dei lavoratori, delie 
masse popolari e dell'intera 
cittadinanza. Nei comuni i 
cui piani sono stati adottati 
e non ancora trasmessi, bi
sogna opporsi a frettolosi ri
maneggiamenti e a varianti 
che aumentano le previsioni 
di edificabilità, bisogna bat
tersi per ottenere la più sol
lecita approvazione dei piani. 
Nei comuni che devono anco
ra adottare i piani, bisogna 
che le dimensioni delle zo
ne edifìcabili siano stretta
mente commisurate ai fab
bisogni accertati di sviluppo 
edilizio riferiti a un arco 
temporale ragionevole. Biso
gna sempre tener presente 
che ogni metro quadrato con
cesso all'edificazione in più 
dello stretto necessario, non 
è sostegno all'occupazione o-
peraia. non è contributo al
lo sviluppo dei comuni, ma è 
un premio e un incentivo al
la speculazione, è un'ipote
ca sulla riforma urbanistica, 
e uno stimolo all'aumento del 
valore delle aree edifìcabili 
(e quindi dei prezzi degli al
loggi e delle pigioni). E biso
gna assicurarsi sempre che 
le dotazioni di spazi pubbli
ci, di servizi, di verde, non 
siano inferiori a quei mini
mi inderogabili che le espe
rienze di lotta e d'iniziativa 
politica dei comuni più avan
zati hanno conquistato, e che 
il decreto n. 1444 del 1968 su
gli standards ha ratificato. 

E' una nuova battaglia che 
bisogna aprire. E' una batta
glia certo resa più ardua dal 
fatto che non è stata anco
ra definitivamente approvata 
quella legge per la casa che 
(quali che siano i suoi li
miti) porrà comunque nelle 
mani dei comuni alcuni nuo
vi strumenti positivi per in
tervenire nella gestione urba
nistica. E', quindi, una bat
taglia che potrà essere condot
ta vittoriosamente solo legan
dola al più generale movi
mento di lotta per la ri
forma della casa e dell'ur
banistica. 

Edoardo Salzano 

Un vortice ili denaro perii quale stango ondando in galera solo i * pesci piccoli» 

Marzollo: raccontiamo la storia da otto 
miliardi e mezzo di un buono cassa falso 

Si tratta dell'ultimo «buco» lasciato dall'agente scomparso • Uh viaggio a Venezia, il 26 giugno, del presidente 
degli agenti di cambio milanesi - Un enorme giro di affari che non ha insospettito nessuno • L'assenza di controlli 

«Jumbo» esce di pista a Sydney 

SYDNEY — Un « Jumbo jet » dalla Pan American con 275 passeggeri a bordo, proveniente da Los Angeles via Honolulu, • uscito di 
pista al momento dell'atterraggio, costretto ad eseguire una brusca deviazione per evitare un muro. L'aereo non ha subito danni. Tra 
i passeggeri nessuno è rimasto ferito o contuso. Soltanto un po' di paura. Nella foto: l'aereo dopo la paurosa avventura. 

Hel torrente Erro, presso Acqui Terme 

Per salvare la figlia annegano 
uno dopo l'altro madre e padre 

Anche la nonna stava facendo la stessa misera fine - E9 stata salvata, insieme 
alla bambina, da un bagnante - Un giovane affoga in una piscina di Udine 

ALESSANDRIA, 18 luglio 
Due coniugi di Acqui Ter

me, il camionista Carlo Gal
lo di 36 anni e la casalinga 
Maria Sardi di 30, sono mor
ti annegati nelle acque del 
torrente Erro nel -tentativo di 
salvare la loro figlioletta Pie
ra di 5 anni che è stata poi 
posta in salvo da un ba
gnante. 

I coniugi si erano recati 
con i figli Piera e Giuseppe, 
quest'ultimo di 3 anni, e la 
madre di lui Severina Gallo 
di 60 anni, in riva al corso 
d'acqua che in questa stagio
ne è quasi in secca, in loca
lità Stubbie nel comune di 
Pareto nell'Acquese per tra
scorrervi la giornata festiva. 

Nel pomeriggio Maria Sar
di, che come il marito non 
sapeva nuotare, ha visto la 
figlioletta, la quale era in ac
qua col salvagente, allontanar
si un po' troppo dalla riva. 
Senza indugio la donna si è 
buttata in acqua per cercare 
di afferrare la bimba ma è 
subito finita in una buca del
la profondità di alcuni metri 
annegando miseramente. 

II marito, alle urla della fi
glia, a sua volta si è getta
to nel torrente ma lui pure 
è precipitato nella stessa bu
ca, ove l'acqua forma un 
mulinello e subito a sua volta 
è annegato. 

In soccorso della piccola Pie
ra si è allora gettata la non
na, ma fortunatamente il so
praggiungere di un giovane, 
il 31enne Mario Rapetti resi
dente a Visone (Acqui), è val

so a riportare a riva sia la 
nonna, che stava per fare la 
stessa tragica fine dei due 
sposi, che la bimba. 

Entrambe sono rimaste in
columi e solo l'anziana don
na è stata colpita da choc. 
I vigili del fuoco di Alessan
dria hanno poi recuperato i 
due cadaveri. 

• 
UDINE, 18 luglio 

L'immediato intervento del 
pugile Aldo Battistutta non è 
servito a salvare la vita ad 
un giovane, Luciano Bobbo di 
17 anni, annegato stamane nel
la piscina coperta del «Pa
lazzo delle Mostre » di Udine, 
alla cui vigilanza è addetto an
che il neo-campione italiano 
dei « superwelter ». 

Luciano Bobbo, che si era i-
scritto da qualche giorno ai 
corsi di nuoto, a un certo mo
mento si è tuffato nella pisci
na, e non è più riemerso. Da
to l'allarme, Battistutta per 
primo si è gettato in acqua 
per soccorrere il giovane, che 
giaceva disteso sul fondo con 
le braccia aperte. 

Trasportato sul bordo della 
piscina gli è stata praticata la 
respirazione artificiale, ma 
senza alcun risultato. 

Il giovane viveva con la ma
dre e due sorelle di 20 e otto 
anni. Il padre è emigrato in 
Francia dove fa l'operaio. 

* 
RAVENNA, 18 luglio 

Un giovane bolognese di 29 
anni, Vittorio Sampietro, è 
annegato oggi mentre stava 
bagnandosi a circa 150 metri 

dalla spiaggia di Marina Ro-
mea, nel Ravennate. Alcuni 
parenti, che erano rimasti 
sulla spiaggia, lo hanno vi
sto annaspare e scomparire 
sott'acqua. 

Subito soccorso, Sampietro 
è stato portato a riva anco
ra in vita. Un medico, dopo 
avergli prestato le prime cu
re, lo ha fatto trasportare 
all'ospedale di Ravenna, ma 
l'uomo è morto prima di es
sere ricoverato. 

• . 
CERVIA (Ravenna), 18 luglio 
Un bambino di nove anni, 

Giuliano Castellucci, di Mal-
missole (Forlì) è annegato 
nel primo pomeriggio a Cer
via. Il bimbo era sceso in ac
qua tra i massi del molo sud 
del portocanale, assieme alla 

Scoperta 
nel Brindisino 

tomba preromana 
BRINDISI, 18 luglio 

Una tomba cse si ritiene 
risalga al terzo secolo avan
ti Cristo è stata scoperta al
la periferia di Mesagne, un 
comune a 13 chilometri da 
Brindisi, durante i lavori di 
scavo per la costruzione di 
una scuola. Nel sepolcro so
no stati trovati tre e un
guentari» e due piccole cop
pe decorate con vernice ros
so-bruna. 

L'altra notte a Firenze 

Due studentesse americane 
aggredite, ferite e rapinate 

Quando una di esse ha tentato di aggrapparsi allo sportello 
delPauto, uno dei due aggressori le ha sparato alla mano 

FIRENZE, 18 luglio 
Due studentesse di Detroit 

(USA), Nancy Tìschler e Nan-
cy Bramer di vent'anni, sono 
state rapinate la scorsa notte 
da due giovani che dopo aver
le aggredite, hanno rubato lo
ro le borsette contenenti «tra-
vellers-cheques» per mille dol-
lari. 

Le due ragazze erano giunte 
a Firenze nel pomeriggio di 
ieri. Alla stazione ferroviaria 
avevano conosciuto due ragaz
zi che si erano offerti di ac
compagnarle per un giro in 
città. Dopo aver fatto una gi
ta in automobile, i quattro si 
sono recati a cena in un ri

storante nei dintorni di Fi
renze. 

Risaliti in vettura si sono 
diretti verso Paterno sulla 
strada di Vaglia, a nord di 
Firenze. Ad un certo punto i 
due giovani hanno tentato un 
approccio con le ragazze che 
non hanno accettato le loro 
proposte ma hanno chiesto di 
essere riportate a Firenze. Al
lora il conducente ha fermato 
l'automobile e le studentesse 
sono state afferrate e gettate 
sulla strada. Uno dei giovani 
ha strappato loro di mano le 
borsette contenenti oltre ai 
ctravellers-cheques», documen
ti e oggetti personali. 

A questo punto la Tischler 
ha cercato di aggrapparsi alla 
portiera della vettura ma uno 
dei due giovani le ha sparato 
un colpo di rivoltella feren
dola ad una mano. L'automo
bile chiara e di media cilin
drata è subito ripartita. 

Le due ragazze sono state 
soccorse da automobilisti di 
passaggio e trasportate a Fi
renze. La Tischler è stata ri
coverata in ospedale e giudi
cata guaribile in 15 giorni. 
Le due americane hanno rac
contato poi il fatto ai cara
binieri che hanno cominciato 
le indagini per identificare i 
rapinatori. 

sorellina Maria Luisa, di un
dici anni ed altri due piccoli 
amici, Maurizio e Domenico 
Quadrelli, di otto e sette an
ni. Mentre le madri rimane
vano sul molo a conversare, 
i quattro bimbi si sono al
lontanati ed hanno fatto il 
bagno in un punto partico
larmente pericoloso per la 
presenza di numerose buche. 

E' stato un giovane villeg
giante, rimasto sconosciuto, 
ad accorgersi che il gruppet
to era in difficoltà. Egli si 
è lanciato in acqua portan
do in salvo la piccola Maria 
Luisa ed i due Quadrelli. I 
tre sono poi stati trasportati 
all'ospedale dove i medici li 
hanno giudicati guaribili in 
dieci giorni. Nessuno intan
to si era accorto dell'assen
za di Giuliano. Lo stesso gio
vane si è rituffato ed ha re
cuperato il corpo del ragaz
zo, ormai senza vita. 

• 
FERRARA, 18 luglio 

Una bimba di sei anni, An
na Maria Ciambelli, è annega
ta oggi nelle acque del Lido 
degli Scacchi, una località bal
neare vicino a Ferrara. D. pa
dre della bimba, Giovanni 
Ciambelli di Monza, mentre 
era intento a insegnare a nuo
tare ad un'altra figlioletta, a-
veva distolto l'attenzione da 
Anna Maria accorgendosi solo 
dopo alcuni secondi che la 
piccola era sparita sott'acqua. 
Il padre ha riportato sulla ri
va la figlia praticandole la 
respirazione artificiale. Ogni 
suo sforzo è stato però inutile. 
Arma Maria è morta durante il 
trasporto all'ospedale. 

LIGNANO SAMIADORO 
(U*ne). 18 luglio 

L'apprendista meccanico Er-
vidio TalottL di 19 anni, di Ba-
siliano (Udine) è morto anne
gato nel centro balneare di la
gnano Sabbiadoro. II giovane 
assieme ad alcuni coetanei, do
po aver pranzato, ha fatto 
il bagno nonostante le avver
se condizioni del mare. Una 
ondata lo ha sommerso ed 
egli è scomparso. I bagnini 
hanno recuperato e portato al 
pronto soccorso il giovane che 
ormai era già morto. 

* • 
ROMA, 18 luglio 

Un ragazzo di 17 anni è an
negato questo pomeriggio di
nanzi alla spiaggia di Ostia-
Lido: Bruno Cusinato, abitante 
a Roma in via Brianza, entra
to in mare verso le 15 per fa
re il bagno in compagnia di 
quattro suoi amici, è stato tra
volto dalle forti onde ed è 
scomparso. Gli altri ragazzi, 
tornati a terra, hanno dato 
l'allarme affermando di esser
si trovati anch'essi in difficol
tà a causa del mare agitato e 
di non aver potuto quindi pre
stare soccorso al giovane. 

Squadre di soccorso hanno 
inutilmente cercato lo scom
parso, anche mediante un eli
cottero. Più tardi, alle 17, la 
risacca ha riportato sulla bat
tigia il corpo del giovane an
negato. 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 18 luglio 

Conclusa la liquidazione dei 
titolo buoni e cattivi di Mar-
zoilo, acquistati in blocco dal 
Consorzio Bancario ispirato 
da Carli e da Ferrari Aggra
di (che venerdì alla Camera 
in modo tecnico e impacciato 
si è rifiutato di rispondere al
le domande politiche contenu-
te nelle interrogazioni dei 
parlamentari della sinistra), 
resta aperto ora il problema 
dei buoni di cassa falsi. 

C'è stato — come è noto 
— un primo arresto a Vene
zia nella persona del ragio-
nier Baldanello, già capo del
l'ufficio titoli della sede loca
le del Banco Ambrosiano. 
Forse vi andrà di mezzo qual
che altro «pesce piccolo» di 
altre banche. 

Resta da capire ancora co
me sia stato possibile il vor
tice di buoni di cassa falsi 
intrecciato fra banche e ban
che per miliardi di titoli ine
sistenti, la cui evidente altera
zione è stata rilevata solo in 
queste settimane, senza che 
le periodiche chiusure dei 
conti mensili, per almeno due
tre anni, non avessero inso
spettito i dirigenti degli isti
tuti di credito in questione. 
• Abbiamo avuto modo di ve

dere con i nostri occhi qual
cuno di questi buoni cassa 
falsi. E precisamente uno che 
sembra sia costato più di 8 
miliardi al Credito Italiano, 
dopo aver compiuto un lungo 
giro fra diverse banche, il cui 
penultimo passaggio è stato 
quello del Banco di Roma. 

La storia è andata così. Il 
26 di giugno a Venezia venne 
in missione il dottor Aletti, 
presidente del comitato diret
tivo degli agenti di cambio 
milanesi, per presiedere una 
riunione di rappresentanti di 
banche e di agenti di cambio 
diretta a discutere la situa
zione del Marzollo (che era 
per altro già scomparso fin 
dal giorno 18). Nel corso del
la discussione, Aletti rilevò, 
fra le altre cose non chiare, 
che esistevano delle «posizio
ni » in titoli (e in buoni di 
cussa, cioè in lettere di credi
to di una banca verso l'altra 
in azioni che l'una promette
va di consegnare alla scaden
za pattuita) abbastanza incer
te. Menzionò in questo caso 
l'Aletti, una posizione «fuori 
liquidazione » del Credito Ita
liano, il quale avrebbe dovuto 
controllare se era vero op
pure no un suo debito appa
rente per circa 8 miliardi e 
mezzo, espresso in certi ti
toli dichiarati, corrispondenti 
a quelli di un buono di cassa 
risultato poi falso. 

Fu questo il primo accen
no ai buoni di cassa falsi. 
L'elenco dei titoli di quel de
bito del Credito Italiano (sem
bra che sia verso il Banco 
di Roma) è il seguente: 11.000 
Generali, 20.000 Banco di Ro
ma, 16.000 Italcementi, 156.000 
Olivetti ordinarie, 310.000 Mi
lano Assicurazioni, 120 Mago
na, 32.000 SAI. 33.000 Mira 
Lanza, 175.000 Fiat ordinarie. 

Tale massa di azioni corri
sponde appunto, ai prezzi di 
listino, a circa otto miliardi 
e mezzo di lire. Questo, a 
quanto ci risulta, è l'ultimo 
« buco » che il Marzollo è riu
scito a lasciare nei giorni im
mediatamente precedenti la 
sua scomparsa. Il magistrato 
inquirente dovrebbe esseme 
al corrente da tempo. Tale 
buono cassa, emesso dal Cre
dito Italiano — si badi bene 
— non è però falso: nel sen
so che i titoli in questione 
sono stati consegnati realmen
te da quell'istituto di credito 
al Banco di Roma. Esso pe
rò è stato emesso — sembra 
ingenuamente — dai funzio
nari del Credito Italiano per 
coprire un buono di cassa, 
questa volta falso, dello stes
so importo e per gli stessi ti
toli sopradescritti, che il Ban
co di Roma aveva ricevuto da 
un'altra banca, anch'essa im
plicata nella questione Mar-
zoilo. 

La singolarità dell'episodio 
induce a trarre alcune consi
derazioni. Anzitutto, come è 
stato possibile che il Marzol
lo (che si presume sia stato 
il falsificatore del buono di 
cassa emesso dalla prima ban
ca verso il Banco di Roma) 
sia riuscito a coprire cosi in 
freHa (tra il 14 e il 18 giu
gno) il proprio misfatto, in
ducendo — sembra — il Ban
co di Roma a sollecitare un 
buono di cassa vero dal Cre
dito Italiano d'importo ugua
le a quello alterato? 

In secondo luogo, come è 
stato possibile che, di fronte 
alla scoperta della falsità del 
primo buono di cassa (da 
parte del Banco di Roma), il 
Marzollo sia riuscito a impe
dire che lo scandalo scoppias
se. tacitando in qualche mo
do con il buono di cassa 
vero del Credito Italiano il 
«buco» degli otto miliardi e 
mezzo che, altrimenti sarebbe 
rimasto < sul gobbo » del Ban
co di Roma? • 

Certo Marzollo era un uo
mo che godeva di grande fi
ducia presso le banche pic
cole e grandi. Ed era un clien
te prezioso poiché, per le sue 
operazioni, aveva corrisposto 
per tre anni consecutivi alle 
banche che lavoravano con 
lui in operazioni su titoli, 
saggi di interesse molto più 
alti del normale (si dice dal 
12 al 20 per cento). I dirigen
ti degli uffici titoli delle ban
che erano certamente alletta
ti da questa munificenza. Sor
prende però che tale giro di 
affari dell'agente veneziano 
non abbia insospettito nessu
no per tanto tempo, e che 1 
controlli intemi fra banca e 
banca sui buoni cassa siano 

stati assenti per tanto tempo. 
Così come è anche strano 

che gli organi di vigilanza 
(Banca d'Italia e ministero 
del Tesoro) abbiano lasciato 
che le banche trattassero 
enormi partite di azioni con 
uno stesso agente di cambio 
su una piazza periferica come 
è quella di Venezia. 
Tali interrogativi — che an

che il magistrato si sta certo 
ponendo — sono ancora più 
gravi, se si considera come 
sono fatti materialmente quei 
pezzi di carta che, in gergo. 
sono detti appunto buoni di 
cassa. Si tratta di moduli 
bancari normali, analoghi a 
quelle ricevute di versamento 
che chiunque abbia aperto 
un conto corrente bancario 
di poche decine di migliaia 
di lire, ha avuto modo di 
avere fra lo mani. Un fogliet
to di carta semplice, rettan
golare, con l'intestazione del
la banca emittente, la data di 
emissione, l'indennizzo del de
stinatario (si tenga presente 
che tali operazioni avvengono 
solo e sempre tra banche). Il 
testo è semplicissimo. Cambia 
la formula, a seconda degli 
istituti di credito, ma il sen
so è il medesimo in tutti. In 
genere dice: « Come da istru
zioni ricevute da... (ad esem
pio dal Marzollo) vi conse
gneremo, in liquidazione di 
fine mese corrente, i seguenti 
titoli, franco valuta». Fa se
guito a questo l'elenco delle 
azioni (sovente anche dei di
videndi annuali delle medesi
me) che verranno consegnate 
alla scadenza del mese. 

Il documento si conclude 
con la formula d'uso: « Distin
ti saluti». Seguono le firme 
dei funzionari della banca 
emittente. Chiunque può alte
rare le cifre in questione, il 
numero, il tipo delle azioni 
con un po' di scolorina. 

Con questo incredibile mez
zo contabile di trasferimento 
di denaro, il Marzollo apri
va a suo favore delle linee di 
credito presso banche piccole 
e grandi che, guarda caso, 
non controllavano neppure te
lefonicamente se quei docu
menti erano veri o falsi. 

La storia del buono cassa 
che abbiamo prima descritto 
è una storia da 8 miliardi e 
mezzo. Ma ce ne sono molti 
altri, per un totale che si ag
girerebbe sui 60 miliardi. E' 
possibile credere che per tali 
cifre, il giro dei responsabili 
sia ristretto a quei pochi ra
gionieri di banca che oggi 
cominciano ad andare in guar
dina, accusati di truffa e di 
falso continuato nelle scrittu
re private? 

Carlo M. Santoro 

Scalatore 
inesperto 

cade e muore 
sul Colle 

delle Finestre 
TORINO, 18 luglio 

Anche oggi un'altra disgra
zia in montagna, dovuta cer
tamente a scarsa esperienza 
e ad equipaggiamento ina
datto. Ne è rimasto vittima 
il 28enne Stefano Lanfranco, 
un impiegato della RIV, co
niugato, abitante a Torino, 
in via Cesare Correnti 27. 

Con un gruppo di amici, 
circa una decina, fra cui il 
padre Antonio e la moglie 
Rosa, il Lanfranco si è re
cato al Colle delle Finestre, 
nel Pinerolese, per un classi
co «pic-nic» domenicale. Ter
minata la colazione al sac
co. verso le 13, il giovane ha 
voluto tentare dì arrampi
carsi lungo uno spuntone 
roccioso, per raccogliere al
cune stelle alpine. 

Improvvisamente, il solito 
piede in fallo Io ha fatto 
precipitare per circa un cen
tinaio di metri. 

Subito soccorso dagli altri 
gitanti, è trasportato all'o
spedale di Pinerolo, dove 
però, verso le 14,30, decede
va in seguito alle gravi fe
rite riportate. 

Operaio 
folgorato a 
Leinì mentre 

ripara un pone 
TORINO, 18 luglio 

A Leini, un paese a circa 
una decina di km. da Tori
no, l'operaio Irlo Lenzi di 32 
anni, coniugato e padre di 
quattro figli — il più gran
de ha sei anni — è morto 
folgorato da una scarica elet
trica di 220 volt. La disgra
zia è avvenuta stamani ver-» 
so le 11,30. 

Il Lenzi si era calato per 
circa due metri nel pozzo si
tuato nel cortile della sua 
abitazione In via Poglianl 7, 
cercando di riparare il mo
torino elettrico adibito allo 
scorrimento dell'acqua. 

Sua moglie, prima che l'uo
mo si accingesse a quel la
voro, aveva staccato l'Inter
ruttore automatico, control
lando successivamente anche 
l'erogazione della corrente 
elettrica. Probabilmente, a 
causa di una fuga di corren
te, l'uomo è stato egualmen
te colpito dalla violenta sca
rica, decedendo sul colpo. 
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